E ADESSO CI CHIEDONO “L’ESAME DI DESTRA” di Flavia Perina

Dal Secolo d’Italia 28 luglio 2007

Ma il Secolo che dice sulla scissione di Storace? Come mai non ci sono i titoloni sul “tradimento” che sovrastavano le foto degli altri scissionisti, quelli di Democrazia nazionale, o le analisi che fecero da sfondo all’abbandono di Pino Rauti al congresso di Fiuggi? O almeno le punzecchiature che colpirono, in tempi più recenti, il professor Fisichella? Alla vigilia di un’Assemblea nazionale importante, che chiude una stagione di successi innegabile – dalle amministrative alla campagna referendaria – gli amici ci sollecitano a intervenire, chiosare, argomentare. E non hanno tutti i torti: a commentare la nascita della “Destra” per ora sono soprattutto le sinistre, che da giovedì hanno cominciato a edificare il monumento all’ex “impresentabile” governatore del Lazio. Gli applausi in Senato e gli interventi dei vertici romani dei Ds secondo cui la scissione impedirebbe a Gianfranco Fini di candidarsi per il Campidoglio sono un film già visto ma che non smette di stupire. E anche un buon punto di partenza per capire “cosa dire di Storace”.

Nei suoi dodici anni di vita Alleanza nazionale ha dovuto giocoforza modulare il suo progetto anche sulla scorta di un incessante pressing esterno, una catena di “esami di ammissione” che per tanto tempo ci è sembrata infinita. Il traguardo finale – essere giudicati per le proposte, per il comportamento, per la qualità della propria presenza – veniva spostato ogni volta un po’ più in là. È un processo che tutti gli outsider, tutti coloro che non provengono dall’establishment, subiscono e conoscono: le donne che devono essere sempre “un po’ più brave” degli uomini per essere ascoltate; gli immigrati che devono sempre dimostrarsi “un po’ più civili” di chi li ospita per essere accettati; i portatori di idee controcorrente che devono esibire riferimenti culturali migliori, più appuntiti, per non essere condannati al rogo. L’esperienza di governo ha messo fine a questo defatigante “corso di laurea”. La destra italiana si è diplomata interlocutore serio, addirittura ineludibile, in tutte le aree. Quando un grande scrittore di sinistra come Andrea Camilleri non ha paura di rilanciare al nostro fianco una battaglia culturale di  primissimo piano; quando un romanziere emergente non ha paura di dire: «Gianfranco Fini è il politico che stimo di più, mi piace la sua idea di destra moderna e riformista»; quando non c’è categoria, dalla piccola impresa ai piloti Alitalia, che non bussi alla nostra porta per spiegare le sue ragioni; quando, in aggiunta, si mantiene una struttura di partito “vero” capace di raccogliere 200mila firme in due mesi; quando tutto ciò avviene, non c’è bisogno di tante analisi per capire che si è fuori, finalmente fuori, dal recinto delle “piccole destre”, dei partitini di testimonianza che costellano il folklore europeo senza determinare né scelte politiche né orientamenti sociali.

La sinistra lo ha capito meglio di noi. E immaginiamo sia per questo che, adesso, tenta di riportarci dall’altra parte della cattedra. La scissione di Storace diventa il tema di un’altra serie di esami: siete abbastanza di destra? O addirittura: siete ancora di destra? In questa logica, il parametro sul quale giudicare il nostro “grado di destrorsità” è Le Pen, non certo Sarkozy, con tutto ciò che ne consegue. Prestare il fianco allo scoperto tentativo di ricondurci nel ghetto della marginalità e dell’irrilevanza sarebbe il vero e forse irreparabile tradimento non dello spirito di Fiuggi, non delle intuizioni modernizzatici del Msi (che qualcuno finge di dimenticare), ma dell’intero bagaglio culturale e storico che la destra si porta dietro dal Novecento, con l’aspirazione a costituire una forza di popolo e di cambiamento al di fuori di ogni categoria predefinita e di ogni steccato: forza maggioritaria e rivoluzionaria, una parola di cui non dovremmo avere più paura, anche perché in tutta Europa viene ormai sdoganata proprio dalle forze politiche che si collocano a destra. 

Se c’è una dimostrazione che il Paese si attende da Alleanza nazionale, non è relativa al permanere della sua natura “di destra” ma alla capacità di continuare a darne una interpretazione moderna in una contingenza che, oggettivamente, rappresenta una dura prova sotto il profilo umano e psicologico per il nostro mondo: quella di Storace è la prima scissione che pesca nel “cuore” del vecchio Movimento Sociale, nell’enclave della classe dirigente cresciuta e formatasi alla scuola di Giorgio Almirante.

Ed è anche per questo, crediamo, che i toni e i commenti sono stati più rispettosi e in generale privi degli eccessi polemici o della indifferente sufficienza con cui furono accolti altri addii, altri abbandoni. La categoria dei sentimenti ha ancora uno spazio importante a destra, ed è bene che sia così. Ma che sia chiaro agli avversari – che già si compiacciono immaginando una marcia del gambero di Alleanza nazionale – che nessuno di noi, pure potendolo, vorrebbe tornare a rinchiudersi in via Sommacampagna o a Palazzo del Drago gridando “boia chi molla” dalle finestre.

